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Cultore appassionato ed assiduo in mia 
giovinezza degli Studi Danteschi, e special* 
mente nel riguardare il Divino Allighicri 
Maestro ed inspiratore degli Artisti, e la 
somma influenza che egli esercitò sovra le 
Arti Belle, traricca messe mi fu dato rac- 
corrà, che in sei volumi, tre in foglio, tre 
in ottavo con il titolo di Pànto-pinaco- 
GRAFIA ARTISTICO - DANTESCA, ardimentoso 
presentai manoscritta nel ^865 alla Espo- 
sizione che ebbe luogo a Firenze, quando 
vi si celebrarono le feste del sesto cente- 
nario dalla nascita dell'immortale Poeta. 

Per appurar fatti, e perchè più ordi- 
nato e più compiuto fosse per riuscire il 
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mio lavoro mi fii uopo di aprire va^a cor- 
rispondenza con i più illustri Dantisti, tra 
quali per grato animo vò ricordare i nomi 
deirAb. Melchiorre Missirini, di Don Mi- 
chelangelo Caetani Duca di Sermoneta, dei 
fratelli Ab. Michelangelo e Fortunato Lanci, 
del Canonico Giovanni Farrocchi di Tosca- 
nella, di Luigi Bonfatti, di Seymour Kir- 
kup, di Lord Vemon, di Pietro Selvatico, 
di Filippo Scolari, del prof. Filippo Mercuri 
e di altri molti, come dei bravi artisti Fi- 
lippo Agricola, Cav. Tommaso Minardi, 
Cav. Podescì, professori Gajassi, Bigioli, 
Gatti, Cleter e WenzeL Sopra tutti però 
mi fu largo di aiuti e di suggerimenti il 
valente ed istancabiie Dantista inglese Ken- 
RY Clark Barlow. 

Nato egli a Londra il 12 Maggio 1806, 
e da pochi anni defooto, sin dal 1850 egli 
fu tutto in Dante e lo studiò, disse il Tail- 
latìdier (T^evue des Deux ihCondes i. Dee. 
18 s6 p. 478, $i^yavec la finesse d*un Ita- 
lien et la càscieme d'un ^Uemand. L'elenco 
delle sue Opere Dantesdie^ ed i titoli degli 
articoli inseriti nel Athenaeum^ nel Parthe- 
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noUf nel Morning Post, nel lahrbuch der 
Deutschen Dante - Geselkchast di Loodra, nel 
Galignani's Messenger^ nel Lambeib SJiiCaga- 
line^ unitamente ad altre opere lasciate ma- 
noscritte, si pubblicò a dimostrazione di 
gratitudine che a lui debbe V Italia dal non 
mai abbastanza rimpianto mio caro amico 
Cav. Prof. Giuseppe Iacopo Ferrazzi di Bas- 
sano nel suo Manuale Dantesca. Voi. V. 
pag. 166-172. 

A far rn^lio poi rilevare il più sentito 
entusiasmo dei Barlow verso il Grande Al- 
lighieri che egli chiamò Itice e gloria della 
gente umana giovami ricordare e ripetere 
ciò che disse il Ferrazzi, che avendo la 
città di Londra nel 1871 occupato un ter- 
reno che la famiglia Barlow da novant'anni 
possedeva, ed allineatavi una siQ'ada, 11 Dan- 
tista fece petizione al Consiglio Metropoli* 
tano dei pubblici lavori, perchè la si nomi- 
nasse Strada di Dante = Dante Road =r, 
e quel Ministero municipale, grato al sug- 
gerimento del suo cittadino, subito e gra- 
ziosamente vi annui. (V. Italia Nuova n. 383 
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12 Ottóbre 187 1 — Builder di Londra 18 
Nov. 1871). 

Quali e quante dimostrazioni di affettò 
e a Roma prima, ed a Firenze poi, e con- 
sigli e suggerimenti a me porse quest'uomo 
valentissimo, non senza orgoglio rahimènto. 
Oltre note, appunti, disegni, mi fece dóno 
di un suo Discorso intorno a Beatrice, il 
quale aveva egli letto nel 1852 in una Ac- 
cademia romana, accordandomi in pari tem^ 
pò ampia facoltà di farne quel uso che 
meglio avessi creduto, ed inserirlo ancora 
nell'Opera mia. Ma questa si rimase inedita, 
sconfortato dal pensiero che il mio argo- 
mento in parte era stato già svolto dal YÌt 
sconte Colomb De Batines nel Voi. I, Parte 
I. pag. 295 della sua bibliografia Dantesca 
(Prato, Tipog. Aldina 1845) e Supplemento 
e Giunte e CorrcT^ioni inedite pubblicate dal 
eh: Dott. Guido Biagi (Firenze G. C. San- 
soni 1888 pag. 108 -113). Più largamente 
si sviluppò poi dal Ferrazzi nel Tom. IL 
Parte I. pagg. 320-411, e 787-789; Tom, 
IV. pag. 168-Ì08 nel suo lodatissimo Ma- 
nuale Dantesco ( Bassano, Tipocalcografia 



IX 



Sante Pezzato 1865-1877 in 8. pie* in Voi. 
V. ); da ultimo nel 1872 dal Petzholdt 
nella sua ^ibliographia Dantea ab ànna 
MDCCGLXV. mchoata..,. ( Dresdae, Sum» 
ptibus G. Schoenfeld (C. A. Werner) 1872 
in 8, pàgg, 33, 62, 68). 

Viva discussione è tornata oggi ad in- 
sorgere fra i più eletti e chiari ingegni che 
onorano Italia nostra, $e la Beatrice deb- 
ba RITENERSI NEL SACRO POEMA fncro sifìtholOy 

donna reale innal:(aia n simbolica significa- 
iione (D'Ancona). 

A me non è lecito entrare di mezzo 
fra cotanto senno, ma solo vo' rendere di 
pubblica ragione il Discorso del Barlqw, 
nella certezza di far cosa gradevole ed utile 
a confortare gli uni, o a fare ricredere 
gli altri. Nò a ciò mi muove soltanto 
l' importanza dell' argomento trattato in un 
modo del tutto diverso, e mi sia permesso 
di aggiungere nuovo da quello che per altri 
si fece. Mio proposito è pure d'inneggiare 
al sublime ed immortale Cantore del Tri- 
plice Regno che ebbe dimestichezza e circa 
il 13 18 ospitale accoglienza nel Castello di 



G>lmuUaro presso Gubbio dall' illustre mio 
Antenato Bosom Novello dei Raffaelliy il 
quale nell'Ottobre del 1337 chiamato da 
Papa Benedetto XII all' alta carica di Se- 
natore di Roma, il Petrarca speranzoso die 
per opera di lui fosse per cessare la triste 
condizione di Roma, a lui volle indirìzzata 
la celebre Canzone — Spirto gentil — che 
molti intendono diretta al Tribuno Cola 
da Rienzi. A me pare però, che la questio- 
ne sia oggi bella che risoluta dopo quanto 
ne hanno scritto il Pierettì, il D'Ovidio, 
il Mestica, ed il Pakscher, al quale ultimo 
porrà il suggello della indiscutibilità a favore 
del mio Bosone il dotto Professore Ma- 
cry-Correale nella seconda parte, prossima a 
pubblicarsi, del suo commento alla citata 
Canzone (F, ^uova Antologia Fase. XIII. 
I. Luglio Ì890 pag. i86). 

Del resto tornando al Discorso del 
Barlow, nel pubblicarlo nulla ho creduto né 
voluto innovare in quanto a lingua, a lo- 
cuzione, avvisando che se alcuna piccola cosa 
lascia a desiderare, chi lo dettò, fu uno stra- 
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nierò non un purgato e terso scrittore 
italiano. 

Fermo ^Agosto 1890. 



Filippo Raffaelli 
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O donna di virtù, sola per cui 
L*umana spezie eccede ogni contento. 

Infbr. C II. 76. 

Fra tutti gli oggetti presentatici da Dante, la 
bella Beatrice è quello che occupa il primo e 1* ul- 
timo luogo. — Ella apparisce nella Vita Tluova co- 
me il diletto deli* Autore, e nella Divina Cotnmc' 
dia come sua guida alla beatitudine eterna. Ella è 
sempre la stessa Beatrice, in terra la delizia della 
sua anima, in cielo quella che la riempie di gau- 
dio. — Quando la prima volta leggiamo di Lei nella 
Vita Nuova, siamo quasi certi che Ella è vera donna 
dv carne ed ossa, ma quando noi abbiamo più stu- 
diato quel libretto e guardato Beatrice per il lume 
della Divina Commedia, allor vediamo, che Ella è 
cosi velata che la sua donnesca identità pare im- 
possibile. Poniamo che la Beatrice della Vita Nuova 
stia lì per la figlia di un Fiorentino, dopo che nella 



Divina Commedia abbiamo letto che alla sua pre- 
senza nel giardino di Paradiso un coro degli An- 
geli cantavano « 

Betudictus qui venis; 

E, fior gittando di sopra e d'intorno, 
•Hanibus o date Mia plenis, » 

PURGAT. C. XXX. £9. 

che nel mezzo di questa nuvola di fiori Ella si pre- 
senti vestita nei colori delle tre Virtù Teologali, 
la Fede, b Speranza e la Carità, e finalmente sali 
di sopra il sacro monte della Chiesa, velata sotto 
r angelica festa, come se per diritto quel carro fosse 
la sua propria sedia, allora come possiamo credere 
che questa Diva non fosse altra nel concetto di 
Dante, che una Donzella fiorentina, di cu! nei suoi 
anni giovanili egli s'innamorò, e che divenuta la 
moglie di un altro desiderasse sempre di ricevere 
li teneri sguardi del suo amico? Ella dice: e 

Sì tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me^ e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m'era. 
Fu' io a lui men cara e men gradita. » 

PuiiGAT. C. XXX. 124. 
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È vero che qui Beatrice riprende il suo poco 
fedele con un certo sfogo donnesco di gelosìa, che 
pare piuttosto di questo mondo che della pace eter- 
na del cielo purissimo^ gridando a lui « 

Guardami ben: ben son, ben son Beatrice. > 

PUROAT. C. XXX. 73. 

ma Elia aggiunge: « 

Come degnasti d'accedere al monte? 
Non sapei tu, che qui è Tuom felice? » 

PURGAT. C. XXX. 74. 

e quando Ella si tacque tutti gli Angeli di subito 
cantarono: « 



In te, Domini^ speravi. » 

PURGAT. C. XXX. 83. 



tanto era loro allegrezza per il pentimento del 
Poeta e del suo venuto al Monte beato. 

Tutti i lettori di Dante sanno che Folco di 
Ricovero Portinari, nobile e ricco fiorentino, ebbe 
una fìglia chiamata Bice, ossia Beatrice, che sposò 
un certo Messer Simone de' Bardi, e dopo la morte 
di suo padre morì anch' Ella nelFanno 26 di sua vita. 
Secondo Dante (Convito TratU IV. Cap. XXIV.) 
il 26 Anno della vita è il primo anno del suo 



secondo termine, cioè dell'adolescenza» il primo 
termine è la gioventù, essendo compiuto con Tan- 
n^ 25, così il transito dalla terra al cielo fu d\ 
Madonna de* Bardi> che era da diversi mesi più 
giovane di Dante, quasi tutt* uno col passare essa 
dalla gioventù all'adolescenza. Ma Ella non cessava 
né in terra né in cielo di cercare il bene del suo 
amico. « 

Alcun tempo il sostenni col mio volto, 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui. 
Meco il menava in dritta parte volto. » 

PuRGAT. C. XXX. 121. 

e partita Ella di questo secolo, impetrava per lui 
ispirazione in sogno (Purgat. C XXX. 133) ed 
altrimenti, ma tutt' era inutile. Dante privato di 
questo suo visibile ministerio cadde cosi smarrito 
« nella selva erronea di questa vita » (Convito, 
1. e. e Purgat. XXX. 153) che niente di meno 
eh' il fargli vedere le perdute gentil avrebbe po- 
tuto salvarlo dal divenirne uno. Beatrice parla qu), 
come se Ella fosse l'Angelo custode dell'anima di 
Dante, immaginato dalla mente, e quasi la sua 
riflessione. Il salvamento di questa salvazione, co- 
me la radice della futura pianta, fu piantata nella 
Vita nuova, dalla stessa Beatrice che era secondo 
Dante un nove cioè un miracolo, la cui radice 
(cioè del miracolo) è solamente la mirabile Trinità. 
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La connessione tra Dante e Beatrice in terra era 
intima ed era buona, dice Ella. « 

Meco il menava in dritta parte volto. » 

PURGAT. 1. e. 

ma ponendo che questo vincolo d'amicizia stretto, 
fu veramente un liaison, tra un giovane amoroso 
come Dante, ed una bella creatura di vera carne 
ed ossa, le di cui membra piacevano tanto a lui 
che niente di natura ed arte gli presentava piacer 
sì forte (PuRGAT. XXXI. 49), come si potrebbe 
immaginare, che con tale connessione non avrebbe 
occasionata qualche cosa sinistra, o qualche impe- 
dimento al dritto cammino nella verace via che 
era lo scopo di questa unione ?, ma abbiamo la 
parola santa di Beatrice per assicurarci che non 
vi era né T una né 1* altro. « 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. » 

PURGAT. C. XXX. 11$. 

Nella Vita Nuova allora Beatrice fu conten- 
tissima del suo amico neofito, ma partita Ella da 
questo secolo, o quando Beatrice non fu più veduta 
da lui in terra, Dante si volse altrove. — Per inten- 



dere bene il linguaggio di Dante, bisogna conside- 
rare in che senso Egli ha voluto esprimersi. 

Nel secondo Trattato del Convito Dante ci 
dice (Cap. I.) che le scritture hanno principalmente 
quattro sensi, il letterale, l' allegorico, il morale ed 
il senso anagogico, il quale è quando spiritualmente 
si espone una scrittura, la quale eziandio nel senso 
letterale, per le cose signifìcate, significa delle su- 
perne cose dell'eternale gloria^ ed egli dice di più, 
che prima bisogna prendere il senso letterale, co- 
me fondamento innanzi che possiamo arrivare al 
senso allegorico e questo prima che possiamo in- 
tendere il senso morale, e spesse volte tutti e tre 
prima di concepire il vero senso spirituale. Que- 
sta regola è importantissima per lo studio delle 
Opere di Dante, specialmente quando leggiamo 
la Vita Nuova e la Divina Commedia. Senza os- 

« 

servarla non possiamo arrivare all' alto concetto 
del più sublime scrittore che fosse in Europa mai. 
Il concetto supremo della Filosofìa e della Poe- 
sia di Dante spetta alla Monarchia universale di 
Dio Santo in terra quanto in cielo. La gloria di 
colui che tutto muove. (Farad. C. I. i.). Egli 
cercava di rimediare ai mali del Paese, e dei vizi 
delle persone per mezzo della restaurazione di 
quella vita dell'anima unita in volontà alla volontà 
del suo creatore, senza la quale non può essere né 
la pace nel tempo, né la beatitudine nell'eterno. 
Da questo punto di vista dobbiamo riguardare la 






bella Beatrice, che Dante chiama « la gloriosa don- 
na della mia mente n (Vit^ Nuova. Variante gra- 
ziosa) la quale fu chiamata da molti Beatrice, li 
quali noQ sapevano che si chiamare, così si potrebbe 
di molti ai nostri giorni, parlando di quella bella 
donna, che di sopra ogni altra, fa beate le anime 
de' suoi fedeli. (Infer. C XIX. 57). 

Quel famoso scrittore delle amorose Hovelle, 
Giovanni Boccaccio, è il primo e V unico Autore 
che racconti un amore di Dante per Bice, o Bea- 
trice Portinari, li altri antichi Commentatori non 
ne avevano il minimo sospetto; ma la notizia che 
Dante stesso ci ha lasciato di Beatrice è ben di- 
versa da quella trovata nelF Opera di Giovanni 
Bocaccio. 

La prima volta che Dante vide Beatrice non 
iu in una festa di ballo od altro giovanile diverti- 
mento, ma quasi in visione. Ella ai miei occhi ap- 
parve, dice, e di subito lo spirito della vita^ il quale 
dimora nella segretissima camera del cuore, comin- 
ciò a tremare sì fortemente che appariva nelli meno- 
mi polsi orribilmente, e tremando disse queste pa- 
role € Ecce Deus fortior me qui veniens dominahitur 
mihi. (Vita Nuova) ». Dante fu già dotto nel 
linguaggio della Sacra Scrittura, e quando egli parla 
di Beatrice è quasi sempre con tali parole. Al mo- 
mento che lo spirito della vita fu così spaventato, 
lo spirito animale € lo quale dimora nelT altra ca- 
mera, nella quale tutti gli spiriti sensitivi portano le 
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loro percezioni, cioè nel cervello, 5j cominciò a me- 
ravigliare molto, e parlando specialmente alli spiriti 
del viso, disse queste parole « Apparuit jam heatitudo 
nostra ». In quel punto un altro spirito, lo spirito 
naturale^ che dimora in quella parte, ove si ministra 
lo nutrimento nostro, cioè nello stomaco, uno spi- 
rito allatto carnale, e nemico assai di quello che 
sta in su, cominciò a piangere e piangendo disse que- 
ste parole — «r Heu miseri quia frequenter impede- 
tus ero deinceps », Così fu Dante posseduto da spi- 
riti tutti divisi e spaventati fra loro, e se 1* amore 
a prima vista produce un tale efletto, allora Gio- 
vanni Bocaccio ha mancato assai, perchè egli non 
racconta niente di simile. — Ma Bocaccio, al dire 
di Leonardo Aretino, scrisse la Vita di Dante « se 
come scrivere avesse il Filocolo o il Filostrato, e 
la Fiammetta, Madonna de* Bardi mori nel 1290, 
un anno prima, che Dante prese per moglie Gem- 
ma di Manetto della famiglia de' Donati. Secondo 
Bocaccio la Vita Nuova fu scritta in quell'anno, 
ma altri vogliono che fosse in 1292, ovvero più 
tardi. Dall'anno 1290 sino all'anno 1300 fu l'e- 
poca più importante della vita politica di Dante 
Allighieri. Egli che era stato della poesia lirica l' au- 
tore più compiuto fm ora in Italia, ed uomo di 
scienza ; egli che nelle guerre della Republica com- 
battuto avea coli* animo che vince ogni battaglia; 
Egli che era non meno coraggioso che savio, che 
civile, che compitissimo, ora pensava dei doveri i 



più importanti delia vita deir.uomo; egU sposò ed 
entrava nella carriera dell' Uomo di Stato, e degli 
affari public!. Ma, secondo Bocaccio, fu appunto in 
questo tempo, e poco prima della sua sposalizia, 
che egli scrisse la storia del suo amore per un'al- 
tra donna già morta, e la moglie d* un altro uo- 
mo. Ma Dante era due volte innamorato, la prima 
sua donna fu Beatrice, la seconda fu quella Donna 
deir intelletto che Filosofìa si chiama, la bellissima 
e onestissima Figlia delV Imperatore delV Universo» 
(Convito Tratt, IL C. XVI.). E così si può vedere, 
dice Dante, chi è omai questa mia donna e perché 
Filosofia si chiama. (Convito Tratt, III. C XI.). 

Il Convito è il monumento che Dante ha vo- 
luto innalzare alla memoria di questa Donna. Pec- 
cato è che non fu mai terminato. Ma chi era quel- 
r altra Donna. — Quella Beatrice beata ehe vive in 
cielo cogli Angeli, e in terra eolla mia anima? (Con- 
vito Tratt, II. C. IL) e chi nondimeno, che egli di 
tempo in tempo si dilettava colla bella Figlia del- 
l' Imperatore dell' Universo, tenea ancora, come egli 
dice, la rocca della mia mente? (Convito Tratt. II. 
C, IL). In quell'epoca di linguaggio cavalleresco é 
galante gli uomini santi avevano anch*essi donne 
per amiche. S. Francesco d'Assisi ne possedeva tre. 
Non spaventate, o Signori! Le donne di S. Fran- 
cesco erano onestissime, e i loro nomi furono Ma- 
donna Povertà, Madonna Castità, Madonna Ubbi- 
dienza. II Convito è quasi la continuazione della 
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Vita Nuova, tutte le due opere appartengono a 
quella tavola del pan degli Angeli, che Dante de- 
siderava di porgere davanti ai suoi lettori. Di que- 
sto festino la Vita Nuova è il primo corso, il Pa- 
radiso è r ultimo. Neir introduzione del Convito, 
( TraiL I. C. I.) V autore dice € Se nella presente 
Operay la quale è Convito nominata, e vo* che sia più 
virilmente, si trattasse che nella Vita ^uova, non 
intendo peto a quella in parte alcuna derogare^ ma 
maggiormente giovare per questa quella, » Il Con- 
vito è un* Opera profondamente filosofica o morale. 
Fu scritta in esiglio, e quando Dante avea già gu- 
stato la sua più forte amarezza. — Nel Convito 
Egli non ebbe intenzione di parlare di Beatrice; 
per Lei fu riservata un'altra Opera più ammira- 
bile, e più in carattere coli' alto suo soggetto. Opera 
già meditata al fin della Vita Nuova. La pietosa 
Donna, notate verso il fine di questo libretto, è, 
quella che riguardava il Poeta da una finestra 
con tanta tenerezza, che Egli disse nel cuor suo. 
E non può essere che con quella pietosa non sia 
nobilissimo Amore^ come Ella non fu la Filosofìa, 
potrebbe darsi che Ella era la Politica una donna 
che Egli ben presto sposò. I partigiani di Beatrice, 
vera donna di carne ed ossa, vogliono che questa 
gentile fosse Gemma de' Donati, la causa, secondo 
loro, della gelosia di Beatrice già passata al Cielo. 
Ma la testimonianza di Dante trapesa tutte le in- 
venzioni di Bocaccio. Beatrice era una tale, che se 
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Egli non r avesse conosciuta ed amata in terra, 
non avrebbe mai riconosciuta là in Cielo, né se 
stesso arrivato quivi. 

Dante aveva in Firenze per il suo primo amico 
un filosofo e poeta di una età più avvanzata che 
la sua. Questi fu Guido Cavalcanti, uomo di buona 
famiglia e guelfo di politica. Un giorno Dante vide 
in visione venire verso di lui una gentil donna di 
famosa belta<fe, che ira già móHo donna di questo 
suo primo amico, lì di lei nome fu Giovanna, e per 
la sua beltade Ella fu chiamata Primavera, cioè • 
prima verrà lo di che Beatrice si mostrerà dopo 
la immaginazione del suo fedele. » (Vita Nuova). 
Seguendo Lei, come il Signore seguitava Gio: Bat- 
tista, Dante vide Beatrice ed in loro compagnia era 
il Signore Amore. Nella Vita Nuova il Signore 
Amore si presenta come un Personaggio di molta 
importanza. Egli è tanto una vera persona, quanto 
sia Monna Vanna, o Monna Bice. Egli è il Signore 
della Nobiltade « che ritrae le menti altrui da tutte 
le vili cose ». Ma ^li era' solamente € sostanza intel- 
ligentèj e non ebbe mai sostanza corporale, » Qui 
Dante si spiega chiaramente. Questo personaggio 
figura come V avanti aurier delle due dette donne 
e fu da lontano vedute. € 

Io mi sentì svegliar dentro dal core 
Udo spirto amoroso, ch^ dormia, 
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E poi vidi venir da lungi Amore 
Allegro si che appena il conoscia. » 

(VitA Nuova) 

Al fine di questo Sonetto Dante viene dal Si- 
gnore Amore avvertito, che Monna Bice porta il 
suo nome per la somiglianza a lui che Ella ha. Ma 
non ostante la dichiarazione di Dante, che il Si- 
gnore Amore non ha corpo alcuno, Egli dubita che 
la gente grossa non gli prendesse per sostanza ma- 
teriale, e cita r esempio di scrittori antichi per met- 
tere fuori di dubbio che Amore può cosi camminare 
e parlare senza essere vero Uomo di carne ed ossa. 
Per Ovidio, dice Dante, (1. e.) parla Amore, come 
se fosse Tersona umana, ed Egli aggiunge, per que- 
sto puole essere manifesto a chi dubita in alcuna 
parte di questo mio libello. Ed acciocché non ne pi- 
gli alcuna baldanza persona grossa, dico che né li 
*Poeti parlano così senza ragione, né quei che ri* 
mano, devono cosi parlare, non avendo alcun ra* 
gionamento in loro di quello che dicono ». La pri- 
ma volta che Amore si presentò a Dante fu in un 
nuvolo del colore di fuoco, quando Egli con molta 
autorità s* annunciò € Ego Dominus tuus ». Questo 
fu poco tempo dopo, che Dante avesse visto pas- 
sare per la strada la sua Donna vestita di colore 
bianchissimo in mezzo di due gentili donne di più 
lunga etade, e quando per la sua ineffabile corte- 
sia la quale dice è oggi maritata nel grande se- 
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colo, mi salutò virtuosamente tanto che mi parve 
allora vedere tutti li termini della beatitudine. Do- 
po questa dichiarazione non possiamo meravigliare 
che lo fme del suo amore fu già, come Egli dice, 

}/ saluto di questa Donna, 

Ricordiamoci di quando Dante scrisse e fece 
pubblicare questo Libretto. Il sogno d' Amore fu 
già passato, e il suo animo grande era impiegato 
negli affari importanti della Republica e d* Italia. 
È vero che Dante amava sempre, ma il suo Amore 
fu già messo dove il ben desiderato non gli poteva 
mancare. — Negato a lui il saluto di questa Don- 
na, dice « lo mio Signore Amore, la sua mercede^ 
ha posto tutta la sua beatitudine in quello che non 
si può te venir meno ». Badiamo bene che Dante 
parla solamente del saluto di Beatrice che gli fu 
negato ma non del suo Amore; il primo fu gn 
segno publico di ricognizione, che Egli era uno 
de* suoi intimi, il secondo fu queir affetto che 
questa donna beatificatrice non negava a nessuno 
che lo cercava. Non solamente fu Beatrice lodata 
ed onorata in se, ma ben per Lei erano onorate e 
lodate molte. 

La sua presenza produsse un effetto quasi tra- 
sformativo di carattere, e quegli che la. guardaro- 
no, divennero come Lei, dice Dante (Vita Nuova. 
Sonetto), a 
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E sua beltade è di tanta virtute 
Che nulla invidia ali' altre ne procede, 
Anzi le face andar seco vestute 

Di gentilezza, d'amore e di fede. » 

Possiamo ornai più dubitare chi era questa 
Donna di tanta potenza sulle anime altrui, e che 
si mostrava sì gentile (generosa) e si piena di tanti 
piaceri, che quelli che la miravano, comprendevano 
in loro una bellezza onesta, e soave tanto che ri- 
dire non la sapevano, e « 

# 

Che intender non la può chi non la prova. » 

(Vita Nuova. Sonetto). 

o come Egli dice nel Paradiso della dolcezza di 
vita eterna € 

Che non gustata non s' intende mai. » 

(Parad. C. III. 39). 

Le Opere d'Amore di Dante son di quell'A- 
more spirituale e bello nel quale 1* anima gode 
quella felicità di vedere le cose di Dio e della 
natura nello spirito retto dell' Uomo rigenerato 
— Incipit vita nova — intendeva probabilmente 
da queste parole la Vita Nuova dell'uomo con- 
vertito, ed in questa Vita Nuova Beatrice fu 1* og- 

getto speciale di suo Amore; Egli la vide verso il 
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fine del suo nono anno cogli occhi dell* intelletto, 
ma Ella fu diversi mesi più giovane di lui — que- 
sta Donna dell'intelletto convertito a Dio» questa 
figura della bellezza cristiana dell' anima pentita fu 
più giovane della mente che la concepiva. Nel fine 
di quel libretto cosi detto Vita Nuova Egli propose 
di non dire più di questa Donna infìno a tanto che 
non poteva più degnamente trattare di lei € e di 
venire^ dice, a ciò, io studio quanto posso, siccotn' Ella 
sa veracemente. Sicché, se piacere sarà di colui a cui 
tutte le cose vivono, che la mia vita per alquanti 
anni duri, spero di dire di Lei quello che mai non 
fu detto ^ alcuna: e poi piaccia a colui eh* è Sire 
della cortesia (cioè Amore) che la mia anima se ne 
possa gire a vedere la gioia di colui. Qui est per 
OMNIA SAECULA BENEDiCTUs ». Queste uou sono le 
parole di un giovane amoroso secondo il senso 
volgare, ma sono piuttosto le parole d* uomo com- 
piuto nella fede, e che sapeva bene « 

Che quanto piace al mondo è breve sogno. • 

(Petrarca. Sonetto /.). 

Dante non poteva dire degnamente di sua 
Donna senza molto più studiare, fu questo stu- 
diare la Donna che lo struggeva, e non quella 
gentilissima, il di cui nome volendo Egli ricorda- 
re, non poteva, secondo lui, se non mettendo il 
nome di lei fra li nomi di sessanta le più belle 
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donne della città — perchè — in alcuno altero 
numero, dice (Vita Nuova), non sofferse il nome 
della mia donna star se non in sul nono tra nofui 
di queste Donne, li fare che Dante ha voluto indi- 
care per sessanta con certo senso mistico ebraico» 
come leggiamo nella Cantica Canticorum sessanta 
guerrieri de' più forti d' Isdraele stanno intorno al 
letto di Salomone e sessanta sono le regine etc. 
La circostanza che più d' altra ha contribuito alla 
credenza in Beatrice vera donna di carne ed ossa, 
è la precisione con (a quale Dante specifica Te- 
poca della sua morte. È vero, questo può essere il 
cambiamento di uno Stato^ ma è d* essere della 
Chiesa detto come se fosse la morte d* una per- 
sona. Io dico, dice Dante (Vita Nuova) che se- 
condo V usanza d' Italia, Y anima sua si parti nella 
prima ora del nono giorna del mese, e secondo T m- 
san:^a di Siria, Ella si parti nel nono mese del- 
l' anno, ed in queir anno della nostra Indi^ioney cioè 
degli anni Domini, in cui il perfetto numero era 
compiuto nove volle, in quel centinaio, nel quale in 
questo mondo Ella fu posta, ed Ella fu dei Cristiani 
del ter^o decimo centinaio. Secondo V usanza di Si- 
ria, Ottobre è il primo mese dell' anno, così Giu- 
gno sarebbe il nove e la morte di Beatrice sarebbe 
caduta il di 9' di Giugno 1290. In quest'anno Dante 
si icce Converso de' Frati Minori, ma usci dall'Or- 
dine prima di fare professione; Potrebbe essere che 
la morte che egli ha voluto accennare sia da pren. 
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dere in uti senso religioso o anagogico; principal- 
mente è che la personificazione della Cristianità sia 
in qualche modo significata, parrebbe, da quel che 
segue, nella sua generazione, dice (I. e.) tutti i nove 
mobili Cieli perfettissimamente s* avevano insieme. 
^a più sottilmente pensando, secondo la ineffabile ve- 
rità questo numero (cioè il nove) fu Ella medesima 
per similitudine dico, il fattore dei miracoli per se 
medesimo è tre, cioè Tadre, Figlio, e Spirito Santo, 
le quali sono tre ed uno. Questa Donna fu accompa- 
gnata da questo numero del nove a dare ad intendere 
che Ella era un nove, cioè un miracolo, la cui radi- 
ce, cioè del miracolo, i solamente la mirabile Trinità, 
r unica radice della Religione Cristiana, ma se que- 
sto nodo come quello del notare dei cerchi intel- 
lettuali intorno a Dio (V. Paradiso C. 28), tanto 
per non tentare è fatto sodo da quel che siegue, si 
può facilmente discernere, che la Donna indicata 
da vero non fu una Fiorentina Signora d* ossa e 
carne. € Poiché, disse Dante (1. e), la gentilissima 
Donna fu partita di questo Secolo, questa Città ri- 
mase quasi vedova, dispogliata d* ogni dignità. Onde 
ancV io lacrimando in questa desolata Città scrissi 
alti Principi della terra, alquanto della sua con- 
dizione, pigliando quel cominciamento di Geremia 
« Quomodo sedei sola Civitas etc. ». Non credere 
che Dante scrisse ai Principi della terra prendendo 
quelle parole anche nel senso più basso dei princi- 
pali suoi concittadini per la morte di una giovane 
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sposa, la sua amica spirituale, sarebbe imputare a 
lui come sciocchezza assai stravagante. Principe 
della terra fu dato ai Cardinali italiani, e sappia- 
mo di più che una volta Dante scrisse loro una 
lettera con questo comincianiento € Quomodo sedei 
soia Civiias etc. ». Giovanni Villani parla di una 
tale Lettera, ed il Professore Carlo Witte ebbe la 
fortuna di trovarne una copia intera, di che la data 
solamente mancava. Il lamento di Dante in questa 
Lettera è € Rotnam urhem, nunc utroque homine de- 
stitutam, solam sedenUnt et viduam ». Queste parole 
« Quomodo sedei soia Civiias etc. » furono bene in- 
tese di Roma in quel tempo dopo che da Cle- 
mente V. (1305) la Santa Sedia fu portata in Avi^ 
gnone. Il Cardinale Napoleone Orsini, scrivendo 
di questa sventura se ne lamenta nelle stesse pa-. 
role. Nella Lettera di Dante scritta ai Cardinali 
italiani egli parla della « Sponsa Chrisli » e della 
Sede « Sponsae quae Roma est ». Il trasporto di que- 
sta Sede della Sposa di Cristo da Roma, allorquando 
fu riguardata dagli Italiani, come un gran danno 
fatto alla Chiesa Romana, è quasi come la partita 
da questo Secolo. Petrarca dopo Dante partecipava 
in questo sentimento, e sclamò « (Rimb Varie. 
Sonetto XV.) 

L'avara Babilonia ha colmo il sacco 
D' ira di Dio » 
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La Lettera di Dante mi pare piuttosto un 
grido d* indignazione contro questa cattività della 
Chiesa Romana, che dopo la morte di Clemente V. 
una savia ammonizione e conforto ai Cardinali per 
eleggere, come dice Villani, un Papa Italiano. Gio- 
vanni Villani fu contemporaneo con Dante, non 
dimeno Egli ci ha detto che il Convito fu la- 
sciato incompleto per causa della morte del Poeta, 
come se fosse stato T ultima sua Opera. Ora sap- 
piamo per certo, che quel poco che abbiamo del 
Convito fu scritto prima della Divina Commedia 
e fu così lasciato imperfetto, perchè Dante si vol- 
se al Monumento di Beatrice. I contemporanei di 
Dante non furono sempre bene informati delle epo- 
che delle sue Opere. L* Inferno era creduto scritto 
molti anni prima che non fu. Si dicevano che il 
principio fu scritto prima del 1302, ma é certissi- 
mo che r Interno non fu scritto, conie ora 1* ab- 
biamo, che dopo il 1314; né il principio prima, io 
credo del 13x1. Non é impossibile che la lettera 
ai Cardinali Italiani fu scritta prima della morte 
di Clemente V. in 1314. Ed è anche possibile, co- 
me certe persone credono, che la Vita Nuova fu 
scritta molto più tardi che generalmente si dice. 
Il Convito fu scritto o piuttosto fu cominciato dopo 
che Dante avesse già passato gli ant^i in esiglio, 
probabilmente verso il 1310, e quando Egli scrisse 
la Vita Nuova ebbe già concepito il Paradiso, che 
è la sua continuazione per mezzo degli uhimi canti 
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del Purgatorio. La Vita Nuova è un Opera più gio- 
vanile che il Convito, ma lo stile non è meno vi- 
rile, e se la Lettera di Dante ai Cardinali Italiani 
fu veramente scritta neir occasione del trasporto 
della Santa Sede da Roma ad Avignone, allora non 
sarà una cosa improbabile, che la Lettera di che 
Dante parla nella Vita Nuova fu veramente quella 
trovata dal chiarissimo Professore Tedesco Carlo 
Witte, a cui i studianti della Dantesca Letteratura 
sono per i suoi lavori in questo campo tanto in- 
debitati. — Nella Vita Nuova, Firenze non è mai 
nominata. Dante paria delia < Sopra della Cittade » 
senza nominare nessuna, ed in quella Città dimo- 
rano Monna Bice, Monna Vanna, e il Signore 
Amore. Ricordiamo che questo Signore Amore 
disse a Dante che Monna Bice, o Beatrice, portava 
il suo nome per la somiglianza che ella ebbe a; 
lui. Parlando in un altro luogo d* Amore, Dante 
dice che per un spiriUl d'Amore s' intende un pen- 
siere che nasce dai mio studio, onde è da sapere 
che per Amore in quest'allegoria sempre s'inten- 
de esso studio. Io quale è 1' applicazione dell'ani- 
mo innamorato delia cosa a quella cosa. — Da 
questo egli seguì che la città d' Amore è 1' Anima 
stessa, ed in fatto questo luogo è l' abitazione stes- 
sa, ed in fatto questo luogo è 1' abitazione di quella 
bella Donna la Figlia dell' Imperatore dell' Universo 
— Dice Dante « (Vita Nuova) comando alla Can- 
X^one che 7 suo mestiere discopra là dove questa Don- 
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na » cioè la Filosofìa muoveva; allora si troverà que- 
sta. Donna nobilissima, quando si trova la sua ca- 
mera, cioè r Anima, in cui essa alberga. Ed essa 
Filosofìa non solo alberga pur nei sapienti, ma essa 
è eziandio dovunque alberga l' amore di quella » : 
per la stessa ragione la Città di Beatrice sarà do- 
vunque alberga T amore di Lei — Se qualcuna vera 
Città può essere riguardata per quella di Beatrice 
è Roma. V unica località indicata nella Vita Nuova 
con precisione è quella dove si conserva la Vero- 
nica, la quale Gesù Chrislo, dice Dante, (1. e.) « la- 
sciò a noi per esempio della sua bellissima figura, la 
quale vede la mia Donna gloriosamente ». Di più 
Dante parlando dei Pellegrini che andavano a ve- 
derla com/e si fosse nell'anno del Giubileo 1300, 
dice, Eglino passavano per una via, che era quella 
in me:^ip della Cittade, ove nacque, vivette e morio 
la gentilissima Donna j» . Queste parole indicano la 
strada principale ^i Roma, per la quale quasi tutti 
i Pellegrini dovrebbero in quel tempo passare. — 
Se ci fosse lecito, secondo una usanza di queir e- 
poca, trasporre le lettere del nome d'Amore, avre- 
mo il nome della Città, dove nacque, vivette, ed 
in un certo senso mori la bella Donna, di cui il 
Papa Bonifacio, secondo Danto, fece strazio — per- 
chè cosi facendo troviamo che Amore è Roma. Al 
fìne del Purgatorio abbiamo la Storia della Chiesa 
di Cristo estesamente rappresentata e nella bella 
pittura che Dante ci ha qui lasciata. Beatrice prende 
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il suo posto siccome essa fu l'anima di tutto^ il 
vero miracolo generato dalla mirabile Trinità. — 
Qui non possiamo più dubitare che Ella è certa- 
mente quella bella Donna, la quale di sopra ógni 
altra fa beate le anime de* più fedeli. Ella incanta 
tutta la bella comitiva, Ella è da tutti salutata colle 
parole € Feni sponsa de Libano •: Ella morta in su 
la fiera — quel Grifone che è solo una persona in 
duo nature. Le Virtù Cardinali cantano di Lei « 

Noi Sem qui ninfe, e nel ce! semo stelle: 
Pria che Beatrice discendesse al mondo. 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. » 

PURGAT. C. XXXL f06. 

Ritornate insuso il Grifone e la bella comitiva, 
Ella intornata dalle Virtù Teologali e Cardinali, 
dice « 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 
E sargi meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è Romano. » 

PuRGAT. C, XXXIl. loo. 

Roma allora era la Città di Beatrree, quella 
Roma, cioè la Chiesa, la Sposa di Cristo, che è 
sempre con lui ed egli con lei. Quando Dante era 
arrivato nel Paradiso terrestre, e vide Beatrice « 
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Per occulta virtù che da lei mosse » 

PuRCAT. e. XXX. 38. 

riconobbe Ella essere quella stessa, onde (ino dalla 
sua puerizia era stato preso d'Amore, ed Egli la 
chiama ^ 

Amanza del primo Amante. » 

Qui non possiamo desiderare più chiarezza — « Ecco 
Beatrice! Beatrice tanto ben conosciuta per la su- 
prema benefattrice del genere umano, che Virgilio 
con ragione la chiama e 



Donna di virtù, sola per cui 

L* umana spezie eccede ogni contento 
Di quel ciel, e* ha minor i cerchi sui. » 

Inferno C. II. 76. 

perchè sola per Lei T umana spezie in tempo può 
partecipare della vita de' beati in eterno — E così 
Beatrice, essendo l' idea poetica dipinta da Dante 
della Sposa di Cristo, la Città di Beatrice è la sede 
« Sponsae quae Roma est », 

IL C. BARLOW. 
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